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La confederazione, il giorno dopo le dimissioni del leader 
Del Turco: presenterò una mozione per la sua riconferma 
Lucchesi: ho bocciato l'accordo, non il segretario 
Nessuna «resa dei conti», ma c'è chi vuole un congresso 

«Trentin deve restare segretario» 
Tutti d'accordo: a settembre il chiarimento nel direttivo 
«Trentin devi restare». Il giorno dopo le dimissioni 
del segretario Cgil, la confederazione è ancora scos­
sa. Tutti però chiedono che il leader resti. Del Turco 
annuncia una mozione di sostegno, Lucchesi (che 
venerdì assieme a Grandi e Bertinotti ha votato con­
tro la firma dell'accordo sul costo del lavoro) è sulla 
stessa linea: non può andarsene. Ma c'è anche chi 
chiede un congresso straordinario. 

PAOLO BARONI 

segreteria della Cgil aveva de­
ciso di chiedere cinque modifi­
che all'ipotesi di accordo. Su 
tre almeno sono state poi d'ac­
cordo anche Cisl e UH. Invece, 
a Palazzo Chigi, nessuno ha di­
feso più niente, Bruno è stato 
lasciato solo. Ha deciso di di­
mettersi prima ancora di firma­
re. Ci vuole una bella dose di 
meschinità a dire, come fa 
qualcuno, che ha preso la de­

cisione dopo la riunione della 
Direzione (che nella notte ha 
•censurato» l'accordo). L'ha 
deciso prima e l'ha detto a noi 
della segreteria. Nessun altro 
lo sapeva, assolutamente nes­
suno. Tanto che eravamo in 
grande imbarazzo quando 
qualcuno, nella successiva riu­
nione della Direzione, chiede­
va un chiarimento a settembre, 
perché noi soli conoscevamo 

la decisione che Trentin aveva 
già preso. Eppure, in Direzio­
ne, nemmeno i più critici han­
no chiesto le dimissioni di 
Trentin. 

Al direttivo di settembre an­
che il segretario generale dei 
tessili, Agostino Mcgale, darà il 
suo sostegno all'operato di 
Trentin e chiederà il ritiro delle 
dimissioni. Megale ricorda, di 
aver espresso in Direzione un 

M ROMA. Le dimissioni di 
Trentin. il giorno dopo. Il Diret­
tivo quasi certamente chiederà 
al leader della Cgil di ritirare le 
dimissioni. E il segretario ag­
giunto, Ottaviano Del Turco, 
sarà il firmatario di una mozio­
ne che verrà presentata al Di­
rettivo di settembre, allo scopo 
di restituire a Trentin la pienez­
za del suo mandato, L'annun­
cio ieri, in una intervista al Tgl. 
Del Turco, poi, si attende che 
dal prossimo Direttivo venga ri­
confermata "la stessa maggio­
ranza riformista che e uscita 
dal congresso di Rimini». 

Anche Paolo Lucchesi, uno 
dei due segretari confederali 
che la notte tra venerdì e saba­
to, nella riunione della Direzio­
ne, aveva votato contro l'ac­
cordo firmato da Trentin (l'al­
tro è stato Bertinotti, leader 
della minoranza; un terzo se­
gretario, Grandi, si e astenuto) 
e di questa idea. «Personal­

mente - spiega Lucchesi - vo­
glio che il Direttivo chieda a 
Trentin di ritirare le dimissioni, 
ma voglio che questo avvenga 
alla conclusione di un discor­
so; guai se non ci fosse prima 
un approfondito dibattito». E 
se Trentin non dovesse tornare 
indietro, cosa succederebbe? 
«Non lo so e non voglio nem­
meno pensarci». Lucchesi sot­
tolinea anche che il blocco 
della contrattazione integrati­
va sottoscritto con l'accordo 
«vincola i comportamenti delle 
confederazioni ma sono le 
strutture sindacali aziendali i 
soggetti che possono decidere 
di attenersi o meno a questo 
vincolo, Non ci può essere nes­
suna trasposizione meccanica 
tra l'accordo e i comporta­
menti aziendali, nemmeno sul 
piano giuridico». 

Lucchesi parla anche degli 
eventi che hanno portato alle 
dimissioni del segretario. «La 

Intervista a ALFIERO GRANDI 

«E ora andiamo 
ad un congresso 
straordinario» 

giudizio negativo sull'accordo 
ma di non aver partecipato al 
voto finale «ritenendolo politi­
camente inopportuno». Secon­
do Megale, con il ritiro delle di­
missioni di Trentin «si potrà svi­
luppare una discussione politi­
ca chiara ma ngorosa capace 
di preparare il negoziato di set­
tembre e il rapporto con i lavo­
ratori». «Non si tratta come dice 
Del Turco di operare un cam­
bio di maggioranza ma - con­
clude Megale - di attenersi 
sempre e solo alle regole e alle 
linee che autonomamente ci 
siamo dati, evitando il venir 
meno di quell'autonomia e di 
quella solidarietà che rappre­
senta per tutti noi un patrimo­
nio prezioso da difendere». 

Nella Cgil c'è, però, anche 
chi parla di congresso antici­
pato: lo >'a innanzitutto il segre­
tario confederale Alficro Gran­
di nell'intervista che pubbli­
chiamo a parte. Dello stesso 
parere Luigi Agostini, membro 
della Direzione, che chiede 
anche il «ritirare la firma all'ac­
cordo». Agostini (che usci dal­
la segreteria confederale in se­
guito a un «rimpasto» voluto da 
Trentin) sostiene che la con­
clusione della vicenda «era in 
gran parte scritta nella premes­
sa: l'errore a cui si nferisce 
Trentin parte da lontano: non 
riguarda soltanto la risposta 
acquiescente al ricatto del go­
verno, non riguarda soprattut­

to e soltanto Bruno Trentin». La 
••catena dell'errore» secondo 
Agostini inizia dall'accordo del 
luglio '90 e comprende l'accet­
tazione da parte della Cgil del 
meccanismo dei chimici sosti­
tutivo della scala mobile, in­
clude l'accordo del 10 dicem­
bre 1991 e «trova il suo epilogo 
nella firma del 31 luglio». La fir­
ma di questo accordo «cancel­
la il congresso di Rimini nella 
sua parte fondamentale». 
Quanto alle di.russioni di Tren­
tin «sono, con il rispetto dovuto 
a un grande dirigente della 
Cgil, un fatto salutare se contri­
buiranno a chiarire i termini 
del confronto politico, a coin­
volgere gli iscritti e i lavoratori, 
a determinare un cambiamen­
to di linea generale del sinda­
calo». 

Sul travaglio interno della 
Cgil toma anche il leader della 
minoranza di «Essere Sindaca­
to», Fausto Bertinotti che in 
una intervista al Gr2 ribadisce 
che le «dimissioni di Trentin 
non erano state chieste da nes­
suno, tanto meno da noi». Ber­
tinotti, che insiste nel nchiede-
re il ritiro della firma, esclude 
poi ogni ipotesi di scissione 
del sindacato: «Non ci abbia­
mo mai pensato In ogni caso 
sarebbe addirittura curioso 
pensarci quando nella Direzio­
ne della Cgil la maggioranza 
ha dato un giudizio negativo 
all'accordo». 

Intervista a CLAUDIO SABATTINI 

IXII congresso della Cgil a Rimini; In alto, a destra, Bruno Trentin 

«Ricominciamo 
consultando 
i lavoratori» 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Nella Cgil si riflette, si 
prepara la discussione comune di 
settembre. Si tenta una prima rispo­
sta alla domanda di fondo: che fare 
dopo le dimissioni di Trentin e la fir­
ma di un accordo che la maggior 
parte dell'organizzazione giudica 
negativamente. Alfiero Grandi e fra 
i segretari confederali che dà un 
giudizio decisamente negativo sul­
l'intesa del 31 luglio. 

A settembre la riunione del diret­
tivo della confederazione. Che 
cosa discuterà? 

Intanto il direttivo è la sede in cui si 
può chiedere a Trentin di restare al­
la guida della Cgil. Ma questa ri­
chiesta non può essere fatta su una 
mozione più o meno sincera degli 
affetti. Occorre nsolvere la contrad­
dizione che il segretario ha posto, 
capire le ragioni per cui 6 stato ob­
bligato a quella firma. Altrimenti le 
lacrime versate sulle sue dimissioni 
sono le classiche lacrime di cocco­
drillo. 

A chi ti riferisci quando parli di 
lacrime di coccodrillo? 

Ai socialisti della Cgil, ad esempio. 
Quando del Turco dice che quello 
firmato è un bell'accordo e si rifiuta 
di vedere i limiti, i guai, le lacerazio­
ni che essa provoca fra la nostra 
gente conferma la difficoltà in cui si 

è trovato Trentin e non da certo un 
contributo a risolverla. Che serve al­
lora dire che Trentin deve tornare? 

Che cosa sosterrai tu al direttivo 
di settembre? 

Che la Cgil deve andare ad un con­
gresso straordinario o almeno ad 
una grande discussione perche le 
dimissioni di Trentin indicano che il 
congresso di Riminì e arrivato al ca­
polinea. 

L'abbandono del segretario ge­
nerale mette in discussione an­
che la segreteria? 

Sicuramente. Lo stesso Del Turco 
nella riunione di segreteria in cui 
Trentin ha annunciato la sua deci­
sione ad andarsene, aveva detto 
che con il segretano generale sa­
rebbe andato via anche l'aggiunto. 
Finora Del Turco e rimasto. 

Parli di una ferita profonda che 
questo accordo ha Inferto a lavo­
ratori e Iscritti della Cgil. Come si 
può rimediare? 

Sono preoccupato. Ci troviamo di 
fronte ad un situazione di gravità 
eccezionale. La stessa confedera­
zione potrebbe sfaldarsi. Allora io 
chiedo ai nostri iscritti di reagire eli­
minando le ragioni della ferita. La 
firma è stata un errore, ma proprio i 
lavoratori possono dare un segnale 
importante , possono dire che la 
contrattazione articolata c'è, non e 

stata cancellata. Il governo deve sa­
pere che la ripresa della trattativa di 
settembre significa che anche quel 
punto e ancora in discussione. 

Ma è possibile rutto questo? 
Certo che è possibile. La Cgil non ò 
proprietà del gruppo dirigente, ma 
degli iscritti. Ti dirò di più. Nei luo­
ghi di lavoro si può e si deve ripren­
dere la contrattazione articolata. 
Quell'accordo non vincola nessuno 
perchè chi ha firmato ha trattato e 
•venduto» una cosa che non aveva. 
I titolari della contrattazione artico­
lata sono i lavoratori. 

Insomma, mi stai dicendo che 
l'accordo su quel punto non è va­
lido? 

SI, ed aggiungo che non era inevita­
bile firmarlo. Se tutta la Cgil fosse 
stata d'accordo anche Cisl e Uil 
avrebbero rivisto le loro posizioni,.. 

Così non è stato. E allora ti chie­
do: perchè? perchè le altre due 
confederazioni e una parte della 
Cgil sono state cosi pronte alla 
firma? 

Quella firma rivela un modo di con­
cepire il rapporto con la Confindu-
stna per cui bisogna comunque ac­
cettare quello che gli industriali pro­
pongono. Insomma una mancanza 
di autonomia di parte del sindacato 
e di rassegnazione di un'altra parte. 
Anche su questo occorre riflettere. 

M ROMA. Che fare a settembre? 
La domanda viene posta anche a 
Claudio Sabattini, segretario della 
Cgil piemontese, uno dei «signori 
delle tessere» che si è opposto alla 
firma dell'accordo. Anche Sabattini 
6 convinto che, innanzitutto, occor­
re il rientro di Bruno Trentin. «La sua 
presenza - afferma - è insostituibi­
le. La Cgil non può che ricomincia­
re da 11». 

Sono In molti a chiedere il ritorno 
di Trentin. Ma si ha l'Impressione 
che questa richiesta abbia signifi­
cati differenti e presupponga dif­
ferenti scenari. Per te che cosa si­
gnifica chiedere a Trentin di tor­
nare? O meglio che cosa deve 
cambiare nella Cgil per consenti­
re il ritorno del suo segretario ge­
nerale? 

Il ritomo di Trentin significa innan­
zitutto ridefinire la democrazia del­
l'organizzazione. Il direttivo, che è 
stato già convocato per settembre, 
deve chiedere una consultazione 
sull'accordo. Solo dopo questa sì 
potrà decidere che cosa fare, se ac­
cettare o respingere l'intesa. 

Nella Cgil c'è chi, di fronte alla 
gravità della situazione, chiede il 
congresso straoridlnarlo. Tu sei 
d'accordo? 

No, anche se è vero che oggi c'è un 
problema di gruppo dirigente del-
l'organizzaione. Ma la questione 

fondamentale ó un'altra- dare paro­
la agli iscritti, far parlare la base del­
la Cgil su questo accordo. Ho l'Im­
pressione che la richiesta di un con­
gresso straoridnario impedirebbe la 
discussione vera, sposterebbe tutto 
sugli equilibri interni alla organizza­
zione. 

La vicenda di questo accordo, si­
glato sotto ricatto, Il comporta­
mento di Cisl e UH non inducono 
a nessuna riflessione sullo stato 
dell'unità sindacale e sui rappor­
ti fra le tre confederazione? 

Inducono soprattuto ad una rifles­
sione sulla Cgil. Le altre due confe­
derazioni hanno deciso quello che 
volevano e lo hanno fatto in piena 
autonomia. Questa 6 invece man­
cata alla Cgil. 

Ti riferisci alle pressioni del go­
verno? 

Non solo. Certo le pressioni del go­
verno ci sono state. Ma a queste si 
poteva rispondere di si o di no. Ora 
la Cgil ha risposto dì si, ed io so che 
la maggior parte della confedera­
zione era contro questo accordo. 
Come vedi il problema ò nostro, la 
contraddizione è al nostro intemo. 

Ma se la Cj'l avesse detto no ci 
sarebbe stati» una spaccatura con 
Cisl e Uil... 

Se la Cgil fosse stata compatta si sa­
rebbe evitata la spaccatura Questa 

è diventata possibile di fronte alla 
divisione dei gruppo dirigente della 
nostra confederazione. 

Pensi al comportamento del so­
cialisti? Alla minaccia di dimis­
sioni di Ottaviano Del Turco? 

Non mi riferisco solo ai socialisti, 
ma a tutto il gruppo dirigente. La di­
rezione della Cgil si era espressa in 
modo compatto sull'accordo e ave­
va dato un mandato preciso. 1,0 
stesso Trentin aveva esposto i punti 
da modificare, le questioni irrinun­
ciabili per firmare. Quando questi 
non sono stati accettati la segreteria 
ha votato sul da farsi e la sua mag­
gioranza ha deciso di firmare. Era 
questa l'unica decisione possibile? 
non mi pare. Poteva esserci un'altra 
maggioranza. La segreteria poteva 
portare avanti il mandato della dire­
zione, 

MI stai dicendo che la questione 
nel gruppo dirigente è nella con­
federazione è più complicata di 
quella derivante dal rapporti fra 
componenti? 

Esattamente. E che riguarda pro­
prio tutti. Per questo oggi diviene 
fondamentale tornare agli iscritti, 
chiedere il loro parere. Per questo 
chiedo che si ridiscuta la democra­
zia dell'organizzazione. Per la Cgil 
questo diventa il problema vitale. 

ORA. 

Bassolino a Italia Radio critica il numero due della Cgil e annuncia la mobilitazione del Pds contro l'accordo sui salari 

«Ma Del Turco non sente qualche problema?» 
«La Direzione Cgil ha bocciato l'intesa sul costo del 
lavoro e Trentin che l'aveva firmata con le sue di­
missioni ha preso atto anche di questo, ma forse 
non dovrebbe essere l'unico». Bassolino boccia l'ac­
cordo, annuncia la mobilitazione del Pds e nemme­
no tanto velatamente chiama in causa Del Turco. «Il 
suo - afferma - è stato un comportamento davvero 
singolare». Critico La Malfa. Il Psi difende Amato. 

NOSTRO SERVIZIO 

issi ROMA. La segreteria del 
Pds deciderà oggi iniziative, 
anche nel territorio, per otte­
nere dal governo una modifica 
della «ipotesi di accordo» costo 
del lavoro, accordo che il Pds 
giudica negativamente e sul 
quale il confronto va ripreso a 
settembre contando sull'ap­
poggio dei lavoratori e sulla 

mobilitazione nelle fabbriche. 
Lo ha detto ieri Antonio Basso-
lino, della direzione del Pds, 
nel corso dì un «filo diretto» 
con gli ascoltatori a «Italia Ra­
dio». Quello siglato venerdì ha 
detto Bassolino «è un buon ac­
cordo solo per il presidente del 
consiglio e non certo per il 
paese ed i lavoratori». Giuliano 

Ama'o - ha poi aggiunto «si è 
assunto la responsabilità di de­
stabilizzare la Cgil, il più im­
portante sindacato italiano: in 
questa situazione di crisi del 
paese questo può avere conse­
guenze molto gravi». Immedia­
ta la replica del governo. Se­
condo Il ministro del Lavoro 
Nino Cristofori: «il partito di 
Occhetto tende ancora a collo­
carsi in un ruolo di retroguar­
dia alle forze che si muovono 
verso il cambiamento e l'ade­
guamento del nostro sistema 
alla sfida europea». Secondo 
Cristofori questa posizione del 
Pds «rischia anche di porsi in 
una posizione provocatoria e 
frazionista rispetto al mondo 
dei lavoratori». 

Rispondendo a domande 
sulle dimissioni del segretario 
generale della Cgil, Bruno 

Trentin, Bassolino ne ha ricor­
dato, condividendole, le moti­
vazioni che ne sono alla base 
ed ha definito «alquanto singo­
lare» l'atteggiamento tenuto 
dal segretario generale aggiun­
to della confederazione. Otta­
viano Del Turco, infatti, ieri 
aveva definito «buone» le inte­
se raggiunte. 

«È singolare • tra l'altro, se­
condo Bassolino - che Del Tur­
co non abbia tenuto conto del­
la netta presa di posizione ne­
gativa sull'intesa della direzio­
ne della Cgil, che non è stata 
certamente espressa soltanto 
dagii esponenti di «Essere sin­
dacato» (la componente che 
si richiama a Bertinotti). Tren­
tin - ha detto ancora Bassolino 
- anche di questo ha preso atto 
con le sue dimissioni. Ma lorse 
non dovrebbe essere l'unico a 
trarne conseguenze». . 

Tutta difensiva la posizione 
del Psi che con una nota della 
segreteria sottolinea «l'impor­
tanza dell'accordo sul costo 
del lavoro in un momento ca­
ratterizzato da grande preoc­
cupazione per le prospettive 
dell'economia e dell'occupa­
zione». «Potenti fattori di insta­
bilità - si osserva a via del Cor­
so sono presenti sui mercati e 
non soltanto su di essi, e solo 
la loro rimozione può allonta­
narci dal rischio di drammatici 
ed estesi fenomeni di chiusure 
industriali, di perdite di posti di 
lavoro, di caduta del valore 
reale di salari e pensioni». 
E il sottosegretario alla presi­
denza Fabio Fabbri aggiunge: 
•ha vinto lo spinto pubblico, il 
senso di appartenenza ad una 
comunità che rischia e rifiuta 
di andare alla deriva». «Alla ba­

se dell'accordo - afferma Fab­
bri - c'è una lucida consapevo­
lezza che accomuna i protago­
nisti della vita sociale e politica 
del paese: il rischio di perdere 
dissennatamente e in modo 
definitivo le conquiste di civiltà 
e di benessere degli ultimi cin­
quantanni è dietro l'angolo e 
può essere evitato solo con de­
cisioni coraggiose e drastiche, 
capaci di cambiare comporta­
menti e stile di vita degli italia­
ni». 

«Mi auguro che la Cgil re­
spinga a settembre le dimissio­
ni presentate da Trentin», Que­
sto l'augurio espresso, in una 
dichiarazione, dal segretario 
del Pri. Giorgio La Malfa, il 
quale ha detto anche che «il 
Pds sbaglierebbe se contribuis­
se alla critica di un dirigente la 
cui decisione è in linea con le 
responsabilità di un grande 

sindacato e con l'impostazio­
ne che Trentin portò al con­
gresso di Rimini della Cgil. Si 
può certo porre il problema se 
l'attuale governo sia o meno 
meritevole della fiducia - ha 
aggiunto La Malfa - ma resta il 
fatto che respingere l'accordo 
sul costo del lavoro avrebbe re­
so più deboli e non più forti i 
lavoratori». Per il Pn restano 
comunque tre motivi di per­
plessità: l'ipotesi di scala mo­
bile garantita a posteriori dallo 
Stato, «una vecchia idea della 
Cisl che potrebbe creare più 
problemi di prima»; il settore 
pubblico, «dove il Governo do­
vrà tenere streitamente fede 
agli impegni presi»; l'assenza 
di strumenti capaci di raggiun­
gere sul terreno della finanza 
pubblica obiettivi coerenti con 
il risanamento. 

Trentiniani, occhettiani... 
Ecco la «mappa» delle anime Cgil 

issi Ecco la mappa della Cgil. Nell'arca «trentiniana» pos­
sono essere collocati alcuni occhettiani, come il segretario 
confederale Airoldi e il leader dei tessili Megale (oltre a mol­
ti dirigenti di categone e regionali). Sono vicini a Trentin an­
che riformisti come ì segretari confederali Cofferati e France­
sca Santoro. E pur appartenendo all'area bassolinicna, si 
considerano trentiniani di (erro anche i segretari confederali 
Grandi e Lucchesi. I leader di Emilia, Piemonte e l-ombar-
dia, Casadio, Sabattini e Terzi, sono considerati occhettiani 
•doc», anche se talvolta critici con Trentin. Fanno riferimen­
to alla disciolta «terza componente» il segretario confederale 
Fiorella Farinelli e Lettien. La componente Psi è omogenea 
sotto leadership di Del Turco ed Epifani, comprende poi un 
battitore libero come Giuliano Cazzola e il lombardiano lea­
der della Fiom Vigevani. Infine, la minoranza di «Essere Sin­
dacalo» ( 16% al Congresso di Rimini) è guidata dal segreta­
rio confederale Bertinotti (Pds-ingraiano), dal dirigente 
Fiom Cremaschi (di difficile collocazione) e da un'area che 
fa riferimento a Rifondazione. 

Amato: congelata 
la 
fino al '93 
••ROMA L'accordo raggiun­
to sul costo del lavoro «preve­
de una cosa importantissima: 
è una garanzia di non conflit­
tualità nelle fabbriche fino alla 
fine del 1993. Il punto più im­
portante per l'economia italia­
na e per chi la guarda dai mer­
cati intemazionali è che abbia 
una fase di tranquillità: si lavo­
ra, si produce, si ridiventa 
competitivi». 

Cosi il Presidente del Consi­
glio, Giuliano Amato, ha com­
mentato l'accordo raggiunto 
l'altra sera a Palazzo Chigi in 
una lunga intervista al direttore 
del Ori, Livio Zanetti, trasmes­
sa ieri nell'edizione delle 8. 
Sempre a proposito dell'accor­
do sul costo del lavoro, Amato 
ha aggiunto: «Ciò che è deter­
minante di quest'accordo è 
quello che esso consente per 
le fabbriche, per le imprese, 
per il settore industriale». 

Amato ha quindi affrontato 
il problema dei rapporti tra fi­
sco e lavoratori autonomi. Si 
tratta - ha detto - di «un proble­
ma reale, perchè tra l'altro ai 
lavoratori dipendenti dà sem­
pre un enorme fastidio». «È un 
dato di fatto - ha aggiunto - che 
se si pescano meno i lavoratori 
autonomi evasori è perché è 
nella natura stessa del lavoro 
autonomo di svolgersi con re­
gole e con modalità che ren­
dono più affidato alla respon­
sabilità del singolo che non al­
la ritenuta sulla busta paga 
l'assolvimento dell'obbligo li-
scale». Dopo aver affermato 
che «a volte è vero che il lavo­
ratore autonomo guadagna 
poco». Amato ha aggiunto: «Il 
fìsco è però organizzato male 
e quindi non riesce a dar ragio­
ne né al lavoratore dipenden­
te, né all'autonomo che non 
ha i soldi per pagare le tasse e 
finisce per dar ragione a quello 
che avrebbe i soldi per pagare 
le tasse.. ». «Noi - ha proseguito 
- ci stiamo orientando verso un 
rafforzamento del congegno 
dei coefficienti presuntivi». 

A proposito di futuri rispar­
mi sugli investimenti il Presi­
dente del Consiglio ha detto di 
sperare che il suo governo in­
troduca su larga scala «la novi­
tà che in quasi tutto il mondo 
sviluppato ha preso piede in 
questi anni». «Ci sono tantissi­
me opere pubbliche - ha spie­
gato - che una volta fatte pro­
vocano quello che in termini fi­
nanziari chiamano il ritomo, 

usando una parola inglese in 
italiano. Allora quando c'è un 
ritomo, cioè quando uno ha 
fatto un'opera la cui gestione 
genera un reddito, genera un 
utile, è nella condizione di pre­
finanziare la costruzione dell' 
opera con quattrini privati che 
poi ritornano attraverso la ge­
stione». In tema di privatizza­
zioni Amato ha affermato che. 
pur rispettando i tempi tecnici 
che hanno queste procedure, 
in breve tempo, forse «anche 
prima» di tre mesi, una buona 
parte di aziende potrebbe es­
ser messa in borsa: «Sa, mette­
re in borsa la Snam e l'Agip è 
una cosa che si può fare subito 
e che credo che sia già in cor­
so perché quelle sono società 
per azioni. Per riavere sul mer­
cato i titoli elettrici, quei mera­
vigliosi titoli elettrici che noi da 
ragazzi ci ricordiamo, basta 
aspettare che sia quotato l'E­
nel, che è già diventato società 
per azioni». 

Sempre parlando dei tagli 
alla spesa pubblica, ma con ri­
ferimento alla sanità e alla pre­
videnza. Amato ha detto che 
sia l'una che l'altra sono due 
«pieni a perdere», non due 
«vuoti a perdere», perché a suo 
parere sono organizzate male 
e vanno riformale. Ha quindi 
sostenuto di credere che «in 
certi settori siano le riforme 
che permettono di risparmia­
re, non i tagli improvvisati con 
la scimitarra». Ed ha ricordato 
che a questo proposito il Go­
verno ha chiesto al Parlamento 
una delega per riformare ed è 
«in questo modo che rispar-
mieremo», Dopo aver affronta­
to il tema della possibilità di un 
abbassamento dei tassi di 
sconta ed aver affermato di 
non aver parlato con il gover­
natore della Banca d'Italia di 
questa eventualità perché «è 
una responsabilità sua e sono 
certo che lui tiene conto di 
quello che noi facciamo», il 
Presidente del Consiglio ha co­
si risposto ad una domanda su 
un pericolo di svalutazione: 
«La nostra è una moneta affi­
data ai nostri comportamenti. 
Siamo noi italiani che decidia­
mo dell'andamento della no­
stra moneta e in questo mo­
mento noi italiani abbiamo co­
minciato a manifestare com­
portamenti e orientamenti che 
hanno stabilizzato la lira». Ed 
ha aggiunto che anche i titoli 
di stato, i Bot e i Cct, «stanno 
tranquilli come ci sta la lira». 


